I sottoscritti, ricercatori ed esperti appartenenti a diverse discipline scientifiche, esprimono la propria personale preoccupazione sulla sorte dell’area naturale di Ca’ Roman, alla luce di quanto appreso pubblicamente riguardo al progetto d’interventi relativi all'ex colonia delle Suore Canossiane. Questa lettera rappresenta anche un appello alla politica perché faccia quanto in proprio potere per tutelare l’area, fermando i lavori previsti e riqualificandola in modo veramente sostenibile.

Il dibattuto progetto presenta forti elementi di criticità sotto il profilo ambientale e riflette una visione territoriale nella quale la tutela della natura e del paesaggio, intesi come beni comuni da preservare e rendere fruibili in modo sostenibile alla collettività, appaiono subordinate alle mere esigenze di valorizzazione economica e sviluppo insediativo. Per Ca’ Roman invece le alternative a vantaggio dell’idea di bene comune e di sviluppo locale sostenibile ci sono, come descritto anche in questa lettera.

Gli ambienti costieri come lagune e sistemi dunali sono fra quelli più minacciati al mondo e proprio per questo la zona di Ca’ Roman è particolarmente preziosa: ospita infatti una delle ultime aree costiere di altissimo valore naturale lungo il litorale veneto. 

L’oasi naturale di Ca’ Roman è conseguentemente tutelata per la ricca biodiversità che ospita, sia in termini di specie, fra cui numerosi uccelli anche rari come il fratino, sia di habitat, tra i quali riveste particolare importanza il sistema dunale, che comprende l’intera successione degli ambienti costieri, dalla fascia di spiaggia e deposito marino alle dune bianche e grigie fino alle formazioni dunali più mature e boscate. Buona parte dell’area di Ca’ Roman è pertanto protetta come parte di ben tre siti della rete ecologica europea Natura 2000 nonché tutelata da molteplici atti normativi e strumenti pianificatori.

Particolarmente importante a livello ecologico e paesaggistico è il fatto che Ca’ Roman rappresenta uno degli ultimi esempi rimasti di area naturale di transizione fra due grandi ecosistemi acquatici come la Laguna di Venezia e il mare Adriatico.

Ca’ Roman è inoltre un fondamentale polmone verde per il territorio di Chioggia e l’isola di Pellestrina, di valore unico per questo territorio e i suoi abitanti e, senza esagerare, anche per l’intera regione del Veneto, visto che al momento in cui questa lettera viene scritta la mobilitazione popolare contro il progetto relativo all'ex colonia delle Suore Canossiane ha raccolto più di 48.000 firme e portato a una manifestazione pubblica di protesta con circa 500 partecipanti. Mai come in questi ultimi mesi stiamo vivendo in diretta, sia a livello globale che locale, i rapidi e devastanti effetti di nuovi scenari climatici, per cui ogni area verde relitta necessita di sguardi più attenti, in modo da prevenire con ogni mezzo la sua alterazione a danno della biodiversità e dei servizi ecosistemici che essa può fornire fra cui la possibilità di fruizione pubblica.

Ca’ Roman rappresenta infine un sito naturale di altissimo valore scientifico per poter monitorare la successione ecologica degli ambienti costieri nello spazio e nel tempo, visto che a causa dell’idrodinamica e sedimentazione locali l’area cambia e cresce, pur se lentamente, nel tempo. In generale, l’area di Ca’ Roman è già regolarmente sede di numerose iniziative scientifiche, educative e divulgative da parte di associazioni ambientaliste e culturali ed enti di ricerca e formazione.

Si ritiene che gli interventi di edificazione previsti nell'ex colonia delle Suore Canossiane e gli impatti derivanti per l’intera area ne mettano in forte pericolo il valore naturale, sociale e paesaggistico che nasce proprio dalla sua posizione recondita e dalla presenza umana relativamente scarsa. Gli impatti sulla biodiversità del sito connessi agli interventi previsti sono stati stimati nello Studio di Incidenza datato ottobre 2025, disponibile pubblicamente e redatto per comprendere gli impatti su specie e habitat locali della rete Natura 2000 secondo la procedura di Valutazione Appropriata. Tali impatti appaiono però sottostimati o stimati in modo non cautelativo.

A preoccupare non sono solo questioni come, ad esempio, gli impatti ambientali in una considerevole fase di cantiere vista la quantità di interventi di demolizione previsti, la cui durata appare sottostimata, e di costruzione, o la presenza di picco dei futuri nuovi utilizzatori dell’arenile, che anch’essa appare sottostimata. Fra le altre cose, particolarmente preoccupante è che tale Studio ascriva l’annullamento di molti dei forti impatti sulla biodiversità locale connessi agli interventi, ad esempio su habitat rari e fragili come quelli dunali o specie vulnerabili come l’avifauna, unicamente al rispetto da parte dei futuri soci-proprietari utilizzatori dell’insediamento di un regolamento comportamentale. Tale assunzione appare purtroppo utopica in quanto giustificata con il fatto che i futuri proprietari saranno caratterizzati da una spiccata sensibilità ambientale proprio perché sceglieranno di investire nell’isola. Sfortunatamente, basta vedere cosa accade lungo i settori costieri italiani di alto valore naturalistico quando destinati a fruizione turistica (a volte definita, con vuota retorica, “sostenibile”) come nel caso dei litorali umidi della Sardegna per capire che non tutti coloro che acquistano abitazioni in aree di pregio ambientale hanno necessariamente una spiccata sensibilità e rispetto per la natura. Senza andare lontano, basta frequentare qualsiasi sistema dunale fra i pochissimi rimasti lungo il litorale veneto per vedere che questi habitat, nonostante regolamenti e divieti, sono troppo poco rispettati: sono invece calpestati, usati come toilette o per riposarsi, cucinare, campeggiare, abbandonare rifiuti, fumare, fare falò e ascoltare musica ad alto volume.

Tutti questi comportamenti espongono gli habitat dunali e le specie connesse a svariati e forti impatti, ad esempio danni da calpestio, stress acustici, rischio di incendio o impatti legati alla presenza di animali domestici come cani e gatti raramente tenuti al guinzaglio che disturbano fortemente l’avifauna o le sue nidificazioni, in molti casi anche ben distante dalle abitazioni o dai sentieri, un fatto trascurato nello Studio. Non è quindi possibile scambiare assunzioni sul comportamento dei fruitori come una garanzia della mitigazione degli impatti, come fatto invece nello Studio, tanto più se si tratta di comportamenti di persone che effettueranno un importante investimento economico per avere casa nell’isola e quindi, com’è comprensibilmente natura umana, pretenderanno sempre di più.

In generale, quindi, lo Studio riconosce gli impatti potenziali legati all’incremento di frequentazione umana, ma li considera non significativi sulla base di ottimistiche e non dimostrabili previsioni sulla futura gestione e sul comportamento degli utenti, senza quindi dimostrare empiricamente che tale misura sarà rispettata con il grado di efficacia necessario a mantenere gli effetti degli interventi sotto la soglia di significatività. Il fatto che le opere previste siano collocate esternamente alla perimetrazione degli habitat Natura 2000 sfortunatamente quindi non esclude effetti indiretti derivanti dalla maggiore presenza antropica sugli habitat e sulle specie presenti nelle aree circostanti.

Tali esempi di impatti appena descritti si sommerebbero a quelli dei flussi di visitatori
giornalieri già presenti, esacerbandoli fortemente non solo per le contenute dimensioni dell’area di Ca’ Roman, per la quale non risulta adeguatamente documentata nello Studio una valutazione della capacità portante rispetto all'incremento della presenza antropica previsto, ma anche in quanto la presenza di questi nuovi insediamenti sull’isola genererebbe nuovi impatti legati ad una presenza di turisti essenzialmente permanente o comunque protratta anche a ulteriori stagioni e a fasce serali-notturne della giornata. Al momento in tali fasce orarie e in certe stagioni Ca’ Roman è spesso, e fortunatamente per la tutela della sua biodiversità, praticamente deserta. Tale impatto legato alla presenza permanente e serale-notturna sull’isola non può essere trascurato, come invece fatto nello Studio che sembra trattare la pressione antropica principalmente come fruizione della spiaggia, mentre un insediamento residenziale introduce una presenza antropica potenzialmente più ampia e temporalmente meno prevedibile: accessi, passeggiate, animali domestici liberi, illuminazione, rumore, attività ricreative e movimento sui percorsi. Manca insomma un’adeguata e seria valutazione della pluridecennale letteratura scientifica dedicata alla carrying capacity delle aree fragili destinate a fruizione turistica.

Particolare preoccupazione destano quindi gli impatti cumulativi e le scale temporali di tali impatti, non esaminati correttamente nello Studio: il nuovo insediamento non si inserirebbe in un sistema privo di pressioni, ma in un'area già interessata dalla frequentazione della spiaggia e dai flussi escursionistici, che però verrebbero estesi a stagioni e fasce orarie essenzialmente nuove.

In conclusione, vi sono numerosi ragionevoli dubbi sul rispetto da parte degli interventi previsti dell'integrità dei siti Natura 2000 che comprendono Ca’ Roman.

Come detto, il valore naturale, paesaggistico e culturale di Ca’ Roman è legato proprio alla sua frequentazione, così importante per il territorio ma relativamente scarsa e intermittente. Questa lettera non vuole essere solo una reazione al progetto in corso ma riconosce che Ca’ Roman è già fruita e va valorizzata e resa fruibile alla cittadinanza in modo sempre più sostenibile: la vera sostenibilità è infatti tale se è simultaneamente ambientale, sociale ed economica. Le progettualità alternative per centrare questo obiettivo sono numerose. Si potrebbe: restituire all’ex colonia la sua vocazione originaria, a basso impatto ambientale; rafforzare il Villaggio Marino, con il suo volontariato a sostegno di famiglie e di persone con disabilità; creare un centro visite con accessi contingentati e guide naturalistiche in collaborazione con le associazioni ambientaliste, creando posti di lavoro locali veramente sostenibili; ricavare una stazione di ricerche sul campo su ecologia e paesaggio lagunari per gli istituti di ricerca che operano in Laguna (Università di Padova – che peraltro ha una sede staccata proprio a Chioggia, Università Ca’ Foscari di Venezia, IUAV, CNR, etc.) che potrebbero collaborare per la rigenerazione sostenibile dei luoghi. Esempi di collaborazione inter-istituzionale di questo tipo sono possibili, come dimostrato dal fatto che, non lontano da Ca’ Roman, alcune di tali università cooperano già fattivamente tra di loro e con gli enti locali per la gestione integrata e valorizzazione sostenibile del casone di Valle Millecampi e dell’area lagunare circostante.

Quello che manca a Ca’ Roman quindi non sono i posti letto, che ci sono già a Chioggia e Pellestrina, ma una fruizione di qualità e pianificata in modo integrato e sempre più sostenibile, a beneficio di tutti: dell’unica e meravigliosa biodiversità dell’area, del paesaggio lagunare e dello sviluppo socio-economico di questi territori fra mare e laguna.
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